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Questo dramma, che or viene o Itice, fu da «w seriMo 
«fila mia prima giovinezza. H celebre DonizetH si dispo- 
nevo a metterlo in mttsim , quando fu soprag^wnto do 
qut^a infermità, la qucde rmmaturetmerae lo tolse alto 
gloria dell’ arte, e oHa «niversole amimrazione. • 

Ora, pubblicando U presente lavoro, intendo, qualun- 
que esso sia , rendere saio un piedolo omaggio affo me- 
moria deU’illustrejnaestro, a cui mi strinse dolce e onore- 
vole amicizia ; e perciò a lui lo intitolo, che si piacque 
reputarlo non indegno del proprio nome. 

Esso ha relazione con due avvenimenti seguili in Ve- 
nezia nel secolo decimoquarto. 

I Candiotti , essendosi levati contro quello l^ato , tru- 
cidarono parecchi cittadini che erano rimasti nella sua 
fede; e, fra gli altri, Andrea Zeno, uno de’ Governatori 
dell’ Isola. Ma i ribelli furono ridotti all’ obbedienza , e 
pagarono con la morte la pena de’ loro misfatti. 

In oltre Francesco Carraro o da Carrara, Signore di 
Padova e nemico di Venezia , tramò più volte per tór- 
re di vita qìiei Senatori e gentiluomini che in essa oceano 
maggior potenza. Le sue macchinazioni furono scoperte, 
e puniti gli wdsori con V estremo supplizio. Si ha dagli 
storici, che queste cose fecero discorso, essere ^ato al- 
lora del pari condannato un Lionardo Morosino , patri- 
zio, e fatto uccidere in un qarcere; ma non si può affer- 
mare se fosse convinto complice del Carraro, ovvero giu- 
dicato colpevole in altro delitto. 



Qui si pone in iscena Lionardo Morosino come esi- 
liato da Venezia per avere ucciso un gentiluomo venezia- 
no , fratello di Barbo , altro personaggio del dramma: 
Angiola , figliuola di Andrea Zeno , come adottata dallo 
Stato dopo la morte del padre , e segretamente congiunta 
in matrimonio col Morosino. Da ultimo s’introduce Bar- 
bo , innamorato della Zeno , il quale , conservando un 
odio implacabile contro il Morosino , e divenuto uno de’ 
Capi del Consiglio de’ Dieci , mette in opera tutta la sua 
potenza per farlo morire. - 

L’azione comincia col ritorno in Venezia del Morosino 
da Padova , dove si era ricoverato ; e cade appunto nel 
tempo che si temevano nuove trame ed altre uccisioni del 
Carrara , essendo doge Andrea Contarmi. 

In Napoli , il luglio del 4853. 

• F. B. 
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INTERLOCUTORI 



BARBO, uno de’ Capi del Comiglio de‘ Dieci. 
DANDOLO, uno de' Dieci. 

LIONARDO MOROSINO, patrizio esiliato da Venezia, 
ANGIOLA ZENO, Pupilla dello Stato. 

ODCTTA, confidente di Angiola. 

UN MINISTRO del Consiglio de’ Dieci. 

UN MESSO del Senato. 

CONSIGLIO DE’ DEGL 

PaTRIZO yEKETI. 

Altri PAHUzn, amici di Barbo. 

Daiuoeue. 

PERSONE CHE NON PARE.4NO 

IL TONIO, gondoliere padovano. 

Maschere, Gondolieri, Uomini d’ arme. 



La scena é in Venezia. 
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ATTO PRIMO 



SCBWA PMIIHA 

Piazza di S. Marco 

Fedeli illuminato a fetta il Pallio ducale. Di rincontro U ^nal 
Grande, dove pattano a quando a quando delle gondole. E un 
andare e venire di PatrixH dalle Gallerie del primo piano di 
etto Palagio al Portico ch'è di tolto, altrimenti detto il Broglio ; 
«n entrare ed utcire di mtuchere dalla Piatta nel Cortile , e 
da quetto in quella. ^ ode la mutica. La luna latciati appena 
Korgere fra te nuvole. 

Farti PiTBizn escono dd Pàrtico, est radunano 
a poco a poco nella Piazza. 

U, «deste? . • 

Altra parte Un vel copri t3 

Di mestizia il dolce aspetto. 

iVima parte Una lagrima furtiva 

Palesò r occulto affanno. 

Tutti La beltà fu vano effetto 

Cbe natura le soni , 

Se funesto j orribil danno 
Attristar dovea snoi di. 

Primaparte Fia cbe in lei dei genitore 
La memoria ancor ragioni T 

Seconda parte Tolga il Ciel che arcano amore 
Tanto lutto le cagioni. 

Tutti Potria feria un guardo solo 

Ribellante al suo dover. 

{si ode di nuovo la musica) 
Questa notte é muta al duolo -, 

Non la turbi un rio pensier. 

( rientrano ntl Portico ) 
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SCENA II. 



Babbo e Dandolo , che escono dal Cortile. 



Dani. 

Barò. 



Nulla è in Venezia, o Barbo, che rallegri 
L’orbata donna? 



Eir ha ben onde. Il cieco 
Amor che pose nel Proscritio è fonte 
A lei di pene, a me di gelosia. 

Dani. Ma il cor le apristi T 
Barò. , Mia 

Sarà : il giurai per 1’ ombra dell’ ucciso 
Fratello , a cui di Morosino ir capo 
É devoto. L’ esigilo 
Fu lieve pena al fallir suo ; ben altra 
lo gli apprestai... pria che la notte cada 
Di sua morte l’annunzio a me dovria 
Recar Orsino , a lui già fido , or servo 
Di mie brame, (odesi nel Canale un suono 
di strumento) Qual suon ? 

Dand, Da’ flutti uscia. 

( Barbo e Dandolo si avviano verso la Laguna ) 
(Voce nel Canali) 

Qui , nel lasciarla , il cupido 
Suo labbro ij duol contenne ; 

Più volte al seno sirinsemi , 

Addio mi disse , e svenne : 

Cruda parola ed ultima. 

Che amore in lei parlò I ■ • 

Barò, È un infelice . . . all’ aure ' 

Vaghe il suo duol confida ; 

Forse deplora il subito 

Mutar d'amante infida , . ' ' 

0 d’ un potente 1’ odio 
Ch’egli fuggir non può. 

( Voce come ^ 

lo ti rii 0 placido 

De’ a di prim’anni ostello! 
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Ti bagna ancor , Venezia , 

L’ onda , e il tuo cielo è bello ; 

Ma fosco è il cor dell’ esule , 

Offeso ei riede a le. 

Barò- e Dand. Eppur nel seno un palpito . , . 

Mi desta il suo lamento *, ' ' . . ' 

Vorrei con esso piangere 
Ancb’ io del suo tormento : 

Un eco alle sue lagrime 
Desta , 0 pietade , in me. 

. SCEMA 111. 

Vna gondola si accosta al lido. Barbo e Dandolo si traggono da 
parte. Primo smonta a terra il Tonio , nolo la strana 
foggia delle sue vestimenta. Egli ha in mano una lanterna , il 
lume della quale ri/ìeltc sul volto del JUorosino, mentre discende 
appresso. Il Morosino si maschera ed entra net Porlico.il Tonio 
risedè nella barca per uscire ; ma , vedendo entrare altre gon- 
dole, mega in contrario il corso delia sua nave , e s' inoltra nel 
Canale per trovare UH ricovero. i- 

Mobosino, il Tomo, e delti. 

Chi mai discende ? • , 

Il 'Tonio. 

E l’ altro ? 

Ei stesso 1 
( additando il Morosino ) 

Ei vive ? oh inganno ! e dipartirsi Orsino . 

Dal mio voler , eh’ è legge, 

Osò? ' 

Mira , al ducal palagio ei move. 

E vada pur : di Padova 
Questo il cielo non è I . . di vita e morte 
Arbitro qui son io. . . 

Che il gondolier non fugga-, e«del restante 
A me la cura. 



Barò. 

Dand. 

Barò. 

Dand. 

Barò- 



Dand. 

Barò. 



2 
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SCESA IV. 

Patbuii amici di Babbo, e detti. 

Palriz, Barbo- 

Barò. Amici, {i Palrizii lo circondano) 

Dand. ( a Barbo ) Addio. 

( entra frettolosamente nel Cortile ) 

SCESA V. 

Babbo e Patbizii. 

■Barb. Della lana on fioco raggio 
Sovra il lido rifleltea; 

Nod udivi uman lingnaggio ^ 

L’ onda , il venlo allor tacea. 

Mi richiama a quella riva 
FlebiI suon che a me veniva \ 

E uno schifo in cauti giri 
Quivi giugoe , e si risià. 

Patriz. Segui. 

Barb. E scende il Tonio ardilo... 

Palriz, Oh I la spia ^ 

Barb. Poi Horosino... 

Palriz. Tu che parli ? egli , il bandito ? 

Barb. Si , l’ addusse a me vicino 

Forza arcana. 

Patriz. 11 tuo livore 

Sfoga in lui... 

Barb. Pago è il mio core, 

Sol che il Ponte de’ sospiri 
Quello stollo varcherà. 

0 german, che dell’Indegno 
Già cadesti a’ piedi esangue, 

Ti fia lieve il suol che tinto 
Or vedrai dell' empio sangue. 

Sorte l’ offre ai mio disdegno j 
L’ ombra il segne dell’ estinto ; 

Se a salvarsi ancor non giunse, 

Pili salvarlo alcan non può. 
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Patriz: Qai ginslizia lo raggiunse: 

Vivo uscirne ornai non può. 

( Barbo entra nd Cortile : v suoi amia si disperdono, ) 

8CE1KA WI. 

Stanza nel Palagio ducale che mette negli appartamenti della Pupilla i 
con porta da lato ed altra di lincontro. 

Angiola , Ooetta e Damigelle. 

(^Entrano dalla porla di rincontro: Angiola siede.) 

Damig. Dal sorger dell’aurora 

■ Pianger tu suoli , e ancora 
Tregua non bai di pianto 
Poi che caduto è il dì. 

4ng. L* alma abborriva 

Da quel tripudio... Obbliar più volle indarno 
I mali miei cercai; ma, fra le danze 
E l’ ebbrezza che intorno a me spirava, 

Tulli ei fdr siepe al cor. L'esiglio, Odelta, 

È orrenda pena all’ uomo 

Ch’ oltre ogni cosa ama la patria sua. 

Odet. r accheta... 

Ang. Ogni sorriso 

Da me fuggì : potrebbe richiamarlo, 

Potrebbe raddolcir gli affanni miei 
Morosino ; ma lutto, 

Tutto ho perduto, quando Ini. perdeil 

Spirto soave , angelico .. 

Da’ labbri suoi movea , ■ *. • 

Che , favellando , all’ anima 
Sospira dir parea) 

E r alma al Cielo ergevasi 
Pura siccome uscì. 

Perchè si liete immagini 
Mi raggiano d’ intorno ? 

Forse che può mai riedere 
L’ irrevocato giorno ? 

Più cruda è la memoria 
Del gaudio che spari! 
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Odtt.eDamig.Man t e vedrai sorridere 
A le di {^ioia il di. 

OdU. Deh consecrar li piaccia . ' 

Queste poch’ ore a placido riposo , 

Chè ben ii’hai d'uopo. 

Ang. È ver. Ma del Proscritto 

• • Quali Orsin recò nuove? 

Odet. ■ Ancor non giunse. 

Ang, Non giunse? ohimè! di questo indugio io prendo 
Un tristo augurio... 

Odel. Che l’ingiusto bando 

Si tolga , è comun voto ; 

Lo sa il Senato. E quando i lari aviti 
Saluterà di nuovo il cittadino, (sotto voce) 

Che tu sei sposa al prode Morosino 
Venezia udrà. , 

Ang. Vano pensiero aduni: 

, Ei nemici ha potenti , il cui livore 

Passa ogni modo ; ond’io ne tremo, e in forse 
Vivo de’ giorni suoi. , - 

«CESIA VII. 

' Morosino , e dette. • • < 

.• » 

JWdr. ( fermandosi in su la soglia dell' uscio ) 

- Vano timore I {con ironia) 
Ang. Ah chi veggio 1 
Odet. e Damig, ( Ei stesso 1 ) 

Ang. . . ' lo moro... (sviene) 

Mor. Non sostenne il guardo mio I... 

Odet. e Damig. Le si appresti alcun ristoro... {correndo, 

verso Angiola ) 

Mor. No: partite... (Odettae le Damigelle escono) 

- SCENA Vili. 

Morosino ed Angiola. 

Mor. lo fremo... 

Ang. {rinviene) Oh Dio 1 

( Angiola guarda d’ intorno , e fissa gli occhi nel Mo- 
rosino ; poi si leva , e corre verso di lui. ) 
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Mor. 



Ang. 

Mor. 



Ang. 

Mor. 



Ang. 

Afor.. 

• Ang. 
Mor. 
Ang. 



Mar. 

Ano. 

Mor. 

Ang. 

Mor. 
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Qual proscritto , o sciagurato , 

Vivo uscì da questo tetto ? 

AI pugnale avvelenato 
Offri tu r incauto petto ^ 

Fuggi... il genio della morte 
A Venezia ti menò! 

Cruda , ardente gelosia 
Qui poc’ anzi mi guidava ; 

Il suo grido io solo odia , 

Rischi , morte allor sprezzava ; 

E un poter di me più forte 
A vendetta il braccio armò. 

Che I van^gi... 

A orrendo eccesso 
Ti sospinse un empio affetto... 

Inducesti Orsino , il messo 
. A troncar miei dì... 

Qual detto 1 

L’attendea lungo la Brenta... 

Era il luogo , il cielo fosco.r. 

Giugne un uomo , e a me si avventa... 
Foggo il colpo... Orsin conosco : 

Al mio sdegno il fren si sciolse... 

Sì , trafitto ei cadde , e 1’ onda 
Sul suo capo si ravvolse ^ 

E queir uom non vidi più. 

Egli ! e il mosse ?.. 

Fingi invano: 

Ami un altro ... il nome svela... 

Cessa... 

11 nome... il nome... 

Insano !.. 

Cieco error tua mente vela... 

Io tradirti ? io rea ?... 

M’ inonda 

Nuovo sdegno... ( corre versola moglie) 
Ch’ osi tu ? 

Tutto io posso... 

Oh ! me rispetta 
Figlia a Zeno... 

Iniqua , è tardi : 
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D’oni ancella assai più abbietta 
Or II rende il foco ond’ ardi ; 

Pria del fallo il genitore 
Tu dovevi ranninemar. 

Ang. Più non reggo... a brani il core 

lo mi sento lacerar t 

Mor. Or ammenda... ( dando di piglio el pugnale ) 
Ang. Oh ciel !.. 



SCEMA n. 



OoSTTA , DAHIGEU.B , 6 detti. 



Odet. e Jhmig. 



Ano. 

Mor. 

Ang. 

Mor. 



Udite... 

Ricovratevi ... fuggite... 

Qui s’^appressa armato stuol... • 
Che 1 ( costernata ) 

Sei paga adesso ì (ad Angiola ) 
Oh duol t 

Disperato in cor m’ hai poaio 
Di morir fatai desio , 

Se ogni affetto hai già deposlo, 

E oltraggialo l’ onor mio. 

Ua le gioie, a cui t’ invita 
Nuovo ìmen, tu non godrai : 

Di rimorso questa vita , 

Di supplizio fla per te. 

Ah! reprimi. quel furore 
Che in me spira uno sgomento: . 

Se non credi al mio dolore, 

Ti commova il mio spavento. 

Più, che amar concesso è in terra 
A mortai, fbrs' io t’ amai; 

Il destin che ne fa guerra 
Incolpar tu dèi , non me 1 
Or ti salva... 

Vanne... (per uscire ) 

Odet. e Damig. Ahi misero 1 

Ang. Deh tei chiede la consorte... 

Mor. Più non sei... 

Ang, No... 



Ang. 



Mor. 
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Odet.eDamig. Già le guardie... 

JUor. A incontrar io vado... ( avviandosi verso la 

porla di rincontro ) 

SCEKA X. 

Ministro dei. consiglio db' Dieci , Uomini d’ arme, 
e detti. 

Minis. * ‘ Morte I 

C Gli Uomini d' orm« erreondatio il Morosino : Angiola mette un 
grido, e cade fra le braccia di Odetta. Cala rapidamente iltipario.J 



FINE DEL PRIMO ATTO. 
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SCEHIA PBm<% 

Stanza, come nella scena VI dell’ atto primo. 

Odbtta e Dauigellb.' ' ,, 

f Le Damigelle della Pupilla entrano per la porta da lato , e 
t’incontrano con Odetta che viene per la porta di rincontro. ) 

Odet. Ov’ è ? 

Datnig. Com’ ella vedesi 

RitoUa al caro sposo *, 

Qual donna che lo strazio 
Vince , e non ha riposo , 

Cade in letargo ; esanime 
La crederesti alior. 

Ma poi si scuote , e a’ languidi 
• Pensier ritorna , e geme j 
La fronte sua già vivida 
Orrido gelo or preme , 

E par che sopravvivere 
Non debba al suo dolor. 

Odet. Oh sventurata! 

Datnig. Ed umile 

A noi commiato dava , 

Quando col guardo tremolo 
Cercando il cielo andava : 

Rimase alior dal piangere, 

E a Dio la mente alzò. 

Odet. e Datnig. Vob voglia alfine accogliere 
La prece del suo core ; 

Su lei la man benefica 
Stenda 1’ eterno Amore , 

E r uom le possa rendere 
Che, un giorno, le donò. ' 




Damig. 

Odet. 



Ang. 

Barb. 



Ang. 

Barb. 



Ang. 

Barb. 



Ang. 

Barb, 



Or vìen. 

Sola si lasci, (esce con le Damigelle ) 

SCENA n. 

Angiola. 

( Viene dalla porta da lato ) 

Egli è perdulo I 
Fuggì altrove la morte, 

Sol perchè qui 1’ avesse atroce e infame. 

PerOdo Orsino , e tanto adunque osavi ? 

Fu sete d’ oro , o foi'se 

D' uom temuto il livor che ti sospinse ? 

Or che farò ? salvar dell’ infelice 
Vorrei la vita io stessa , e di mia fede 
Tal prova dargli. Un raggio, o Ciel, m'infondi 
Di luce, che mi scorga in questo nero 
Abisso in cui s’ avvalla il mio pensiero. 

SCENA III. 

Babbo, e detta. < '■ 

'• li A • 

Oh voi , signor f • 

Varcalo ; . 

Non avrei questa soglia 
Se la pietà. . . 

Di chi pietà ? f 

M’ udite. 

La scorsa notte accogliere vi piacque 
Un traditor. . . 

Che dite I 

Obbliò la Pupilla il dover sacro 
Che a noi la stringe. Dalle vostre braccia 
Fu tolto Morosino : di gran tempo 
Voi r amale io segreto. . . 

(Ah 1 s’ ei sapesse 

Ch’d mio consorte. . . io tremo. . . ) 

Il folle ardore 

A chi accusa e punisce 
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Ang. 

Barò. 



Ang. 

Barò, 

Ang. 

Barò. 

Ang. 

Barò. 



Ang. 

Barb. 

Ang. 

Barò. 



Ang. 



Bari. 

Ang. 

Barb. 



É noto già. 

Mi s’accapriccia il core ! 

S), nel Libro de’ sospetti 
Già segnato è il vostro nome : 
Scritti son gli amplessi e i detti \ 
Quando amor vi strinse e come. 
Donna , in esso i nomi e l’ opre 
Solo il sangue cancellò. 

0 Venezia , il tuo sorriso 
Quante colpe celar può I 
Or certezza. . . 

0 crudi accenti I • . 

La Pupilla abbandonata , 

Fia reietta da' viventi. . . 

0 rossori 

Ed ioramata. . . 

Ma dall’ onta che voi copre 
Può sottrarvi un mezzo. . . un sol. . 
La mia man. . . 

Gie intendo 1 

In viso 

Qual pallor io scorgo ? . . 

Oh duol ! 

Tal di voi mi prese amore 
Che celar noi posso ornai : 

Anni furo i giorni e T ore 
Che , tacendo , io sospirai. 

Qual io senta interna guerra 
Or vel dica il mio penar ! 

Se morir è a lui serbato , 

Se vederlo piò non lice ; 

Un asii non fia negato 
Dove io pianga l’ infelice , 

Dove io m’ offra al Ciel , se in terra 
Non mi resta più a sperar ! 

Tal partito adunque eleggi ? 

Qual furor ! 

In me tu il leggi? 

Cedi ad esso... Avrà, qual merla, 
Pena orrenda il traditor. . . 

La mia speme a te. . . 
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- Che sento ! 

Le mie donne . . . o mio spavento ì . . 
Barò. Lunge or son. . . 

■dnj. Oh me diserta! 

Barò. Cedi , o eh' io. . . 

Pietà , sigotH* ! 

Barb. Tu la man sprezzare osasti , 

Che lambisce ognun tremante : 

A queir uomo amor negasti 
Ch’ era gloria aver amante. 

Stolta ! hai desta nel suo petto 
Ira eguale al caldo affetto ^ 

Ira a cui sottrarti adesso 
Forza alcuna non potrà. 

Ang. Ah I non mai , non mai credea 
Che si crudo, iniquo amore 
Di me accender vi potea, 

E allettasse il vostro core ; 

Pur, se dura in folle impresa. 

Se virtù m’ è invan difesa , 

Morte almen di tanto eccesso 
Allo strazio mi torrà. 

( Angiola rientra nelle sue stanze; Barbo ttee, ) 
SCE!«A IV. 

Sala del Consiglio de* Dieci. 

iVy ?nt<ro più grande H vede scritto in lettere d‘ oro • 
Consiglio de' Dieci. 

Dandolo , indi Babbo. , 

Dand. Dove rinchiusa è l’ onda 

Dal palagio ducal , di vita scampo 
Cercava indarno il Padovano. 

Barb. Amico... 

Dand. Ebbene , Orsin ?- 

Barb. Nulla di lui non seppi. 

A Padova un mio fido dell’ indegno 
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Andò soli’ orme... ch’ei non parli... intendi ? 
Dand. Ma , se in contrario volge il tuo disegno 
Delle cose foriuna arbitra e donna , 

Un'nuovo inciampo allor... 

Barò. Però conviene 

Precipitar gl’ indugi , e questo giorno 
Tutto spender nell’opra. ( comparisce ti Ministro 

del Consiglio) 

Sia raccolto il Consiglio a noi d’ intorno. 

(il Ministro esce) 



SCENA V. 



Gli diri de' Dieci , e detti. 

( Ciascuno prende ti suo posto, ) 



Barò. Quando la colpa è desta, 

Giustizia veglia , e la tagliente score 
Su i traditor discende. É minacciato , 

O venerandi padri , il nostro Stato. 

Barò. Anche una volta osava 

Di Padova il Signor, l’ empio Carraro, 

D’ altri patrizi! e senatori a noi 
Congiunti insidiar la .vita. 

Gli altri de’ Dieci. Oh ardire! 

Dand. Dalle danze e da’ canti il poter nostro 
Credea sopito I 

Barò. E nuovo 

Sicario qui mandava un uom che trasse 
Di questa terra gli alti suoi natali. 

Gli altri de' Dieci, li nome a noi palesa. 

Barò. Morosi no. 

Gli altri de' Dieci, 11 Proscritto ! 

Barò. Ei nell’offesa 



Un padovan sospetto 
Avea complice , il Tonio. 

Gii altri de' Dieci. Il Tonio? o sdegno! 

Barò. Sono , o Dieci , ambedue fra duri ceppi : 
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Quale or la pena fia , 

Voi dite. , . 

Gli diri de'Dùci. 11 reo maggior s ascolti pria. 

smaiA VI. 



Il Ministro del Consiglio tntrodMce il Mokosino, 
e si ritira. 



Gli altri de' Die-) 
ci,eccetlo Barbo) 
Barb. 



Morosino, a noi d’appresso 

Bada, e trema, e parla il vero. 
Or rispondi, in suon dimesso, 

A me giudice severo. 

Perchè al Tonio accompagnalo 
Tu di Padova partisti ? 



Mor. 

Barb. 



Gli diri de'Dkci. 



Ei fu caso. 

Del Senato 

Senza un cenno a che venisti , 

Ed in armit 

A tanta colpa. 

Che li aggrava, hai tu discolpa ? 



f/lor L’innocenza. 

Gli diri de'Dieci. . E addur potrai 

Testimoni ? - . 

Mor. Il cor » >' 

Barb. Ma tornasti. * . 

Gli altri de' Dieci. Si confonde... 

Barb. A che ? 

Dand. I^ci . _ 

Gli altri de' Dieci. Eco ti fai. 



SCENA VII. 



Minis. 



1 Dicci, 
Barb. 



Ministro , e delti. 

Una donna, che nasconde 
11 sembiante in atro vel , 

Favellar chiede al Consiglio. 

Una donna! 

Ch’entri, {il Ministro esce) 
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SCENA Vili. 



Angiola, avvolta nel zendado ^ e detti. 

Ang, Il mosse 

Ad infrangere 1’ esiglio,- 
Ghe oliraggiaio in amor fosse. . . 

Era segno all’ ira uUrice , 

Al suo ferro chi il tradiva. . . 

Se a punir ei qui veniva, 

Che sia reo credete ancor ?.« 

Mar. (considerandola attentamente ) 

( 0 sospetto ! ) 

Barò. E tu chi sei 

Che per lui preghi pietosa ? ( si leva ) 
Ang. Chi son io?. . (commossa) 

Gli altri de'Dieei. Parlar tu dèi. 

Afor. (Ahi eh’ io tremo. . .) 

Ang. Son sua sposa...(/rflnanfe) 

Barò, Tu i (le strappa lo zendado ) 

Mor. Che veggo I (tra lo stupore e lo sdegno ) 

Ang. Oh me infelicel (si copre il volto 

' con le mani ) 

cTeSofiSSo] ^ ‘ f meravigliati ) 

Barbo ( additando il Morosino ) E il sedultor I 
Jlfor. (L’arcan, che nel silenzio 
Chiuso restar dovea , 

A si spietati giudici 
Ella svelar potea ? 

Va: del mio petto esausta 
Tutta è la fiamma antica , 

Se desti tanta infamia 
A chi il suo cor ti diè. ) 

Ang. ( Ogni speranza , ahi misera , 

^ni desio d’ amore , 

Dovea così rivolgere 
In lutto un cieco errore ? 

La terra, che ancor mormora 
1 miei sospiri , ab 1 dica , 
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Se il cor per lui scbindeali , 

Se immenso amor fu iu me. ) 

Barh. ( Cbe più desio ? propizia 
La sorte par cbe invenU 
Mille delitti e insidie 
Al voler mìo serventi. 

Donna fatai 1 l’ improvida 
Parola tua nuov’esca 
Porge al livor cbe spegnere 
Morte sol puote in me. ) 

Gli altri ( È reo pur troppo : un dubbio 
de Dieci. Destarsi in noi potria ? 

Forse non era egli esule , 

La patria non tradia ? 

Osò al misfatto aggiugnere 
L’ onta d’ infame tresca ; 

Di tante colpe , o perfido , 

Cruda avrai tu mercè. ) , 

Barò. Or punite. ( agli altri de’ Dieci ) 
Glialtrìde'Die-\ Di costei 
ciyeccetlo Barbo j il delitto udrà il Senato. 

Ang. Oh rossor I 

Gli altri de’ Dieci. Agli altri rei 

Morte ; e vegga a’ primi cenni 
Lo stranìer la plebe spento : 

Poi di questo il sangue accenni ( additando 
La vendetta dello Stato. U Morosino ) 
Mor. Ab crudeli! 

Ang. Cbe mai sento! 

Solo il mio si dee versar. . . 

Gli altri de’ Dieci. Preghi invano. 

Mor. Vili , un Dio 

Vi disperda. . . 

Gli altri de’ Dieci. Al suo destino 

Ei sia tratto. ( comparisce il Ministro con 
gli Uomini (f arme ) 

Ang. 0 sposo mio ! . . 

Barò. ( Io trionfo I ) 

Ang. A lui vicino 

Deh eh’ io possa almen spirar. . . 
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Mor.(a’Dieci)yai : si baldi non sarete 

Sul guancial, di morte al giorno : 

Del mio sangue che spargete 
Ricordar è forza allor. 

Maledetto il di , l’ istante ( ad Angiola ] 

Che m’apparve il tuo sembiante; 

Di beltà funesta adorno , 

M'ingannò', sedusse il cor ! - 
.4n^. Più non piango , ma del Cielo 

L’ira invoco in tal momento: 

A me stessa invan mi (%io , 

Di me stessa io sento orror. 

Tu la sposa maledisti , ( <d Mofosino ) 

Ógni bene a lei rapisti : 

Sperdi il suon di quell’ accento 
Che dettò funesto error I 
1 Dieci (al Esci , é' serba il folle ardire , 

Morosino) La tua rabbia, all’ora estrema : 

Mostra almen che sa morire 
Chi fu in vita un traditor. 

Ma fia morte inutil vanto,* ’ 

S’ ella è infame , e senza pianto : 

Non avrai chi per te gema, ' 

0 consacri all’ urna un fior. 

( Il Morosino è circondalo dagli Uotiàni «fortne. Angiola 
vorrebbe seguirlo; ma V è impedito di viva fona.) 



FINE DEL SECONDO ATTO. 
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ATTO TERZO 



SCENA PBiaiA 

Cortile del Palagio ducale, a cui fanno corona le Gallerie coverte. 
Di rincontro la Scala de’ Giganti. 

( Al sommo della scala passeggia «n Uomo (T orme. ) 

BabbO) che scende dalla scala. 

Dal palagio ducal tutto io, non visto, 

Mirar potei di morte l’ apparato. 

La piazza era gremita 

Di gente , eh’ ivi trae come alle feste 

Ed a’ bagordi in cui spende la vita. 

Più non è il gondolier : veduto avrei 
Cader deir altro P abborrito capo , 

Ha il cor non mi bastò. . . Qual van terrore , 
Qual rimorso mi punge , se con lui 
Del mio german fia spento I’ uccisore? 

Di lutto a’ Barbo gli nomini 
Furon cagione , e spesso ^ 

Nel sangue di qae’ miseri 
11 sole scintillò. 

A vendicar le ingiurie 
Forse non nacqu’ io stesso T . 

Giusto retaggio d’ odio ; 

Sortirsi invan non può. , ^ 

SCESA n. 

Pataizii amici di Babbo, e detto. 

Barò. A che venite? ' 

Patriz, Insolite 

Novelle e inaspeiwte ’ 
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Noi li rediiam. 

Barò» Insolite ? 

Che sarà maij? • • Parlate. 

Palriz. Colpìa la scure il Tonio , 

Ed ecco un uomo arriva, 

Un uom che fuor del pelago 
Parea tratto alla riva : 

Di tronche voci l’ aere , 

Di guai risuonar fa. 

■' La vita no, ebè lacero 

Era ^1 corpo e affranto , 

Ma la virth dell’ anima 
' Scorge 1 suoi passi : e intanto 
Si caccia in mezzo al popolo ; 

Ognun la via gli dà. 

Dove all’ accuse l'adito 
' Temuto marmo schiude , ' 

Onde di vita a’ mìseri 
V Ogni pensiersi chiude. 

Depose un foglio. 

Barb. (Il perfido 

Aperto avria l'arcano ?.. ) 

E V altro?.. 

Patriz. Del carnefice 

Pende tnttor la mano j 
Ed il Senato insieme 
11 Doge convocò. 

Barb. Egli ! . . 

(Voci di fuori) Tu il salva, 

Barb. Oh rabbia t 

Patriz. Presso al ducal soggiorno 
Per lui la plebe garrula 
Prega. 

Ì Voci come S(^a) È innocenté. 

'atriz. ,0 giorno! 

( Sul vallo di Barbo , il quale , udendo le voci di fuori, 
era rimasto amrio , oppai^cs un nw flUMUy» di gioia. ) 
Barb. Stolti !.. la vostra speme 

Fra poco io troncherò. : • . 

Su’ vanni del Leone 
La mìa vendetta volai 
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Fuor die la morte sola 
Altri l’arresterà? 

Troppa è fra noi cagione 
O' interminata guerra : 

A entrambi questa terra 
Pià asilo non darà. 

Palrix, Che indugi pih , Venezia 
Al tuo poter s’ inchina : 

Ella è del mar regina , 

Ma Barbo egual non ha. , 

Del Doge qui » 'porpora ' 

È un’ ombra , un nome vano : 

Chi per sà trema , invano 
Promette altrui pietà. 

( Barbo risale la scala , ed etUra per una porta delle 
Gallerie ^ la quale tosto ti schiude dinanzi a {ut. I suoi 
amici escono dei CàrtUe. ) • . ; 

9CEMA III. 



Morosi No. 

Respiro ancor . . . S* innalza 
A nuova speme il core. . . 0 patria ingrata. 
Vagliami il sangue che versai pugnando 
Co’ tuoi nemici , e degli allori il serto 
Onde cinsi il tuo capo : 

Vagliami il doro esigilo... Ohimè , che dissi I 
L’ arti scordai , gli usati accorgimenti 
Gh’ uom non lasciàr mai vivo. 

Forse non basta al mio supplizio questa 
Arca di fuoco ? Ma . . . qual cupo io sento 
Rumor di sotto che le vene e i polsi 
Tremar mi fa? . . Che veggo !.. 

L’ uscio orribil già s’ apre ... io pià aon reggo... 
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SCENA rv. 



Babbo matchercUo , e detto. 



( Barbo dopo pwM paesi si arresta. R suo portamento ispira 
terrore ; tutto addita in lui un sicario. R Morosino lo guardo per 
alcun tempo : indi , raccolto il suo anisuo prostrato dal pensiero 
di una morte violenta', gli si fa appresso. ) 



A/or. 



Barh, 



Mar. 

Boub. 

Mar. 

Barò. 



Or m’ Decidi ... 1’ estremo lamento 
Chi raccoglie di sposo iafclice ? . . 

Un addio trarre al crudo momento. 

Una lagrima sola non lice. 

Pur all’ alma sorride quest’ ora, . ' 

Se fia r ullióta al duol che m' accora.; 

Se nel regno beato dell’ ombre 
Premio attende chi colpa non ha. 

Morte è al fine con teco . . . non senti 
Le sue strida? Già 1’ orrido avello 
A le schiude il furor de’ viventi : 

Onta e infamia ricadan su quello. 

Il fantasma d’un Barbo vedrai 
Sciorti un riso , ed a lui tu darai, 

Fra le gioie , fra’ ludi dell’ ombre, 

Un amplesso che pago il farà. 

In conflitto io lo spensi, e da forte . . . 

Scegli, e tosto, o il veleno, o un acciaro. 
Ah I velen. . . 

Bevi. . . ( Barbo cava dal petto 
un' ampolla , e la porge al Morosino , il 
quale , dopo aver rivolto gli occhi alfiielo , 
fa forza a sé stesso , e la vola. ) 

(Fra queste porte 
Del fratei vieni , o spettro : m ' h caro 
Qui vederti. ) Or, che tutte del seno 
Le vie cerca possente veleno , 

Chi de’ giorni ti spense la luce 
Riconosci. ( Barbo, veduto come il Morosino 
ha tracannato il veleno , si strappa la tnor 
schera , e gli si svela. ) 
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jjfor. Tu I . . Barbo ? che orror I ' 

Boarh. L’ ira mia paga è allin. 

Mar. Crudo esempio 

Di barbarie , t’ invola al mio sguardo. . . ' 
Barb. AUr’ orrore accompagni il luo scempio 5 

Nuovo strale lo affretti. . . 

Mar. Codardo I 

Barb. Se tradivaroi Orsin , ben all' opra 

Bastai solo. . . 

Mor. Ei morì... iu...{Fa un atto come 

per avventarsi a ^bo , e poi s' arresta. ) 
Barb. Chetai?.. 

Stolto ! ei vive • ed indarno or $' adopra 
A salvarli. . . 

Mor. ( cotn« E colei che spremi 

trasognalo ) Non è rea? 

Barb. No -, ma sappi eh’ io 1’ amo. . . 

Mor. Ah! ( abbandonandosi a un disperalo dolore ) 

Barb. Per essa ha sol vita il mio cor. 

Mor. Cicl, che intendo, e imprecava l’ orrore 
De’ mortali a consorte innocente ! 

Favellar di perdono ed amore 
A lei solo dovea la mia mente. 

Va , crudele : m’ hai lolla la speme 
Di mercè presso gli uomini e Dio : 

Forse ancora alle ceneri estreme 
Un asilo niegaio sarà. 

Barb. Muori , e accolga il tuo spirto l’ averno 
Cui sacrala è dell’ uom la veudelia : 

Nel tuo duol quanto è dolce io discemo 
Al mio core il desiin che li aspetta. 

Mentre suona la squilla funesta 
Che gli estinti conduce all’ obblio , 

Altri cantici amore mi appresta , 

Altre gioie tua morte darà. 

Mesr. ( cominciando a sentire la forza del veleno ) 

Manca il giorno a’ mici sguardi. . . 

Barb. Il SUO fato 

La mia vista or affretta. . . 

Mor. D' un vel 

Si ricopron. . . 
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Barò. ^ ^ L’ estrimo. suo fiato 

Spiri altrove {compariscono due nomini vesliti 
; a nero ) 

accoglimi, o Qel... {vienmeno ) 
( Il laorosino é menato altrove } Barbo s'invola per l'u- 
scio d' ond" era entrato. ) 

8CSNA T. 

Sala Del Palagio ducale. Fineatra di rìDcontro, che risponcte 
la parte interna delle prigioni. 

AkOIOLA y OoBTTA 6 DaMIBBIAB. 

( Pallido e smarrito i V aspetto Angiola : appena si 
regge la sua persona. ) 

{Ang. in delirio) 

Si, qui vederlo ancora 

M’ è dato , e il petto suo stringere al mio. 

Vedi , cocente egli é siccome allora 
Che amor ci vinse. Perchè mai rifuggi 
Da’ miei teneri amplessi ? o credi forse 
Che piò non t’amiT.. 0 Ciel, perchè tu fuggi ? 

Di morte il palco ascendi. . . io di seguirli 
Intendo. . . 

Odet. e Damig. Essa vaneggia ! 

Ang. ( riavendosi ) 0 sogni, o larve , 

L’ansia mente sgombrate, or ch’ella, S|)oglia 
D’ ogni terreno affetto , 

Si volge alle celesti cose. . . Io sento 
Mancar mie forze. . . S’ abbia il genitore 
L’ ultimo prego mio , 1' ultimo accento. 

O tu di cui r immagine 
Sempre vegg’ io d’ intorno , 

Se sconsolala ed orfana 
Giè mi lasciasti un giorno, 

Ch’ io possa aifin raggiugnerti , 

Morire in seno a te. 

Altro, che una memoria 
D’ affanni, a me non resta : 
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Tu so) potresti rendere 
Mia sorte men funesta. 

Sai cbc il pregar de’ miseri 
Caro è a chi più non è. 

Damig. Qui traggo alcun. 

SCENA VI. 

Messo del semaio, Pat&ieìi, e date. 

Mcsb. Di giubilo 

Risuoni questo loco. 

Che ascolto mai ! . . 

Me$$. Si, tedio 

Vederlo fia tra poco : 

Rende il Senato all’ Adria 
Il cittadino , e , insieme , 

Alia Pupilla veneta 
Lo sposo. 

Ang. Oh dolce speme 1 

Diceste il ver ?. . 

Mtss. Puoi leggere, 

O donna, il suo destin. Qe consegna la carta 
ov'era scritta la grazia ) 

Ang. Porgi. . . ( legge) Di vita e patria 
Gli si fa dono. . . 1 miei 
Mali or obblio. 

( Foci di dentro Discendere 

le prigioni ) Nel tetro avei tu dèi. . . 

Tutti Ciel ! 

* (Foci come sopra) Se di Barbo l’odio 

Cieco sfidasti e P ire , 

Cruda ben or lo vendica 
Pena del tuo fallire. 

A ng. Gran Dio ! 

Otiet. e Damig. Sventura I 

Mess. e Patrie , Ob rabbia ! 

* . ( Tutti accorrono alla finestra, e veggono passare 

il cadavere del Morosino nelle prigioni. ) 

Ang. La bara 1 . . ah 1 Morosìn. . . 
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Sul suo capo già la mano (wU’eecesso del 
Avventato il Cielo avea ; dolore ) 

Braccio uman , potere umano 
Arrestarla non ^tea. 

In sua morte dì mia vita 
È la fonte inaridita.. . 

Già deposto... . il grave ammanto. . . 

Fogge raima... e... a luì ... sen va... ( cade 
fra le braccia di Odetta ) 

Gli aliti Ah Venecia , eterno pianto 
Questo caso a te darà I 



FINE DEL TERZO ED ULTIHO ATTO. 
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